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Una nuova meteora apparve sull' oriz­
zonte politico dell'Europa e di sua luce san­
guigna irradia quella classica terra, di cui 
ogni zolla copre un eroe. Le ombre illustri 
di Marco Botzari, Odisseo, Colocotroni e dei 
mille che caddero per immortalarsi, infrante 
le pietre che coprono i loro avelli, sursero 
giganti e rivestite dei loro manti 'di gloria, 
cinte le fronti dell' aureola del martirio, con 
in mano il sacro vessillo della redem:ione, 
profetano ai popoli della Grecia, che l' ora 
del riscatto sia giunto. Da mille petti, infiam­
mati del santo amor di patria, esce un grido 
di guerra, cui rispondon gli echi lontani nella 
Serbia, in Bosnia, nell'Albania e Rumenia. 
Dalle frontiere del Danubio fino all' Arcipe­
lago greco, dalla Sava fino al Golfo di Sa­
lonicco e del Mar Nero, tutte quelle popo­
lazioni mirano con ansia alla vivida luce che 
rischiara gli eroici Cretesi i quali, raggrup­
pati d' intorno al santo simbolo che scelsero 
a bandiera, primi si alzarono a scuotere quel 
giogo il cui peso non valse a mitigar nè sup-



4 
pliche nè preghiere. Al grido di guerra dei 
fratelli di Candia rispondono tutte le popola­
zioni greche e anelano di unirsi a loro per 
combattere la barbarie e riconquistar il dirit­
to di far parte dei popoli civili dell'Europa. 

Nel 1822 al congresso di Verona i de­
putati della Grecia dicevano ai re dell'Euro­
pa: "Che domandiamo noi? Che la religione 
sia libera, che la castità dei nostri figli sia 
rispettata. Abbiamo perciò versato torrenti 
di sangue, non ci è più possibile di sotto­
stare al giog·o dei nemici di Cristo e della 
civilizzazione. Volete voi strappare la croce 
dalla fronte di quelli che si sono riscattati? 
costringerci a dar di nuovo le nostre donne 
per gli harem, i nostri figli pei bagni?,, 

L'Europa rispose a questo appello con 
una crociata, nella quale s'arrolarono quanti 
sentivano battersi il cuore al racconto dei casi 
luttuosi. Il Sultano Mahmud, onde per tal 
fatto dar una soddisfazione alla plebe di Co­
stantinopoli, fece "appiccare nel giorno di 
,,Pasqua il patriarca della chiesa orientale, 
,,in abiti pontificali, in mezzo agli applausi 
,,d'una turba selvaggia cbe trascinò il pon­
,,tef1ce nel fango; il Sinodo intero fu con­
,,dannat0 ai più crudi tormenti e il mare ri­
,,gettò a frotte i cadaveri cristiani che ser­
" virono di pasto ai cani di Costantinopoli.,, 
(Cantù St. Un. Vol. 10 p. 212). 
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Che cosa chiesero ora i Ct'etesi ? il to­
g·limento d' alcune imposte gravose; il mi­
glioramento delle strade, delle scuole, degli 
ospitali; la libertà del culto, il diritto di va• 
lersi della lingua materna d' innanzi ai giudi­
zi. La loro domanda fu respinta e tre chie­
se vennero distrntte in Heraclion, Rethymna 
e Canea, 

E nel mentre in Europa tutta, godono 
i popoli dt,lle più ampie franchigie, i greci 
della Turchia vengono perciò dichiarati ri­
belli, e per sfuggire ai rig'ori d' una barbarie 
senza legge, sono costretti a rifugiarsi nei 
monti ed impugnar le armi per conservarsi 
il sacrosanto diritto di vivere. 

Ed è questa quella civiltà turca per difen­
der la quale contro le aggTessioni della barba­
rie moscovita vedemmo nel 1854 la Francia e 
l'Inghilterra sostener quella lotta gigante, le 
cui conseguenze ancor oggi si fanno dolorosa­
mente sentire nell'Europa intera, perciocchè 
scuotendo le basi di quelle relazioni fra poteih 
tati, eh' erano arg·ine sicuro alle velleità di 
conquiste, resero possibile la guerra del 
1859 e quella del 1866. 

Che nel 1854 l'Inghilterra e la Francia, 
sotto il pretesto di difender la civiltà ottoma­
na nascondessero altre mire, facile è il com­
prenderlo. Il segreto della guerra d' oriente 
non era l' ambizione della Russia, erede na · 
turale di quell' impero turco che da cento 
anni si sostiene unicamente sull' appoggio 
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che gli prestano le rivalità delle potenze eu­
ropee. La causa occulta di quella guerra as­
surda, per la quale s' accese in Europa quel 
fuoco che arde tuttora, era la necessità per 
l'Inghilterra di non lasciar che alle sue indu­
strie nazionali s' impedisse lo sfogo; era di 
arrestare la Russia su quella strada dell'In­
dia dove misteriosamente s'avanza per la via 
della Persia; mentre per Napoleone la guer­
ra serviva qual mezzo di ripiego a scongiu­
rar il pericolo d' un' eccitazione nell' interno 
della Francia che minacciava farsegli seria. 

Asserire civilizzata la Turchia,allora co­
me oggi , è una menzogna vuota di senso! 

Le riforme civili che hanno segnalato il 
regno di Mahruud, non fecero , come lo disse 
Cantù, che indebolire e snaturare l'islamismo. 
Mabmud ed Abdul M:edjid abbatterono sen­
za pensare all'indomani e ne avvenne che, 
dopo aver distrutto un edifizio non ne tro a­
ron fabbricato un altro. Le riforme non a­
vevano quindi altra conseguenza che quella 
di far perdere ai mussulmani le loro qualità 
originarie senza offrirne delle altre. Si pro­
clamava la libertà delle donne, ma gli harem 
non s'aprivano e alle vittime del sensualismo 
non si accordava che tanta libertà quanta ne 
abbisognasse per accrescere la corruzione. 

Eppure gli ottomani non vedevano in 
Mahmud che un rinnegato e i cadaveri ga­
leggianti nel Bo11foro ne annunciavano il mal­
ç9nten(o e 1a punizione, 
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Un Dervisch V'enerato qual santo si pre­
sentò un dì al Padiscià, dicendogli : Infedele! 
non sei tu ancor satollo a' abbominazioni f 
Tu dish·uggi le istituzioni dei nostri padri, 
tu rovini l'islamismo, tu attiri la vendetta 
del profeta su, te e su noi. "Il Dervisch 
venne decapitato e il popolo asserl d' aver 
veduto il suo cadavere circondarsi d' una 
luce eterea,, . 

Se si getta un colpo d' occhio senza 
prevenzione sulle pretese riforme che la Tur­
chia deve a Mahmud e a suo figlio si vedrà 
ben facilmente com' esse non tocchino che il 
lato pmamente materiale e militante dello 
Stato, e non potrebbero in qualsiasi guisa 
toccar i principi morali del governo, senza 
violare il Corano; non si fu che allorquando 
Mahmud vide i progressi dell'insurrezione 
greca, sotto fa, guida di ufficiali ed istruttori 
europei, eh' egli concluse dover esser miglio­
re la civilizzazione europea, poich' era più 
forte, e decise riformar l'armata; i gianizzeri 
ricevettero i fudli a baionetta e delle unifor­
mi. E fu questo tutto il progresso. "Ma, dice 
Cantù, è così che l'ottomano credeva farsi 
europeo mentre non faceva che tagliarsi i 
nervi , perocchè toglieva al popolo la sua 
confidenza fatalista, all'armata la sua energia 
feroce, che sole potevano dargli ancor della 
potenza e vi sostituiva il sentimento della de­
cadenza. Nuova prova che in un reame tar­
lato riformare vuol dir distrus-gel'e 71 , 
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Lamartine stesso, al quale la ricono~ 
scenza pei benefizi ricevuti da Abdul Med­
jid, impediva di dir tutta la verità sull' irre­
parabile decadenza dell'oriente, fu obbliga­
to di stendere il manto d'ora e di porpora 
della magnifica sua parola sopra quel dispo­
tismo assiso su delle ruine. Dovunque egli 
trovò la sciabola per legge, il bastone per 
codice, la schiavitù della donna, avvilita a 
segno da non essere che un istrumento di vo• 
luttà, l'addolescenza mutilata o prostituita, la 
miseria e la fame che generano il brigantag­
gio, e la religione che predicando il fatalismo 
taglia dalla radice tutte le belle aspirazioni 
dell' attività e della libertà dell' uomo. 

Su tutte quelle miserie, quelle onte, 
quelle piaghe il grande poeta ha sparso lo 
splendore della sua parola. Egli parlò del 
cielo, dei boschi, dell'acqua dell' Oronte, dei 
laurocerasi e dei cedri del Libano, ma lasciò 
nascoste nell' ombra quella feroce barbarie di 
cui il viaggiatore s'accorge tostochè abbia 
lasciate : le mura di Costantinopoli, ove la 
presenza degli ambasciatori europei assicu­
ra ai cristiani un po' di rispetto e di sicu­
rezza. 

Per trovar la Turchia grande, forte e 
temuta dall' Europa, è necessario ricondursi 
ai tempi in cui, fedele al suo principio, essa 
propagava il Corano con la scimitarra alla 
mano, e s'avanzava fino alle porte di Vien• 
na, doJ?o e$,ser p.assat;i, come una meteora. 
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sanguinosa a tra verso l'Ungheria. È sotto gli 
Amurath e i Selim, a quell'epoca sì brillante 
per l' Islanismo e si tetra per l'Europa oc­
cidentale, che la Turchia ha dimostrato 
quanto possa un popolo fanatizzato a cui sia 
guida il fatalismo e la speranza d'un para­
diso pieno di voluttà sensuali. A quell' epo­
ca il solo principio religioso era dominante 
su tutto in Turchia; la politica, il governo e 
l'amministrazione vi s'informavano appieno 
e i giannizzeri montavano all'assalto dei ba­
stioni di Rodi gridando: Allah Akbar ! Dio è 
grande! e morivano sorridendo a quell'harem 
celeste che Maometto aveva loro promesso. 

Oggidl la Turchia possiede tutte le isti­
tuzioni dei paesi civilizzati, locchè è un gran­
de argomento per quelli che misurano la ci­
viltà dietro le cifre statistiche e le istituzio­
ni del governo. Mehemet Alì e Mahmud non 
si servirono però delle istituzioni europee 
che per meglio organizzare il dispotismo a­
siatico. 

Tutto è quivi materiale, fittizio, super­
ficiale infruttuoso. La Turchia è al giorno 
d' oggi quella stessa dei tempi d' Amurath e 
Selim, sol che, senza vigore, non ha per far­
si rispettare quella forza brillante che la rese 
il terrore dell'Europa durante i secoli XVI 
e XVII. 

Cantù disse che "la Turchia è un' orda 
accampata in Europa e un'onta per le poten­
ze cristiane dell' occidente1 che alla passio-
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ne delle rivalità sacrificarono la causa della 
civilizzazione cristiana.,, E diffatti, vidersi 
in varie epoche le bandiere turche marciar 
a Iato ora delle bandiere francesi, e ingle­
si, ed ora del leone di~ San Marco; e nel 
1854, dopo le sanguinose abbominazioni 
di cui la Grecia fo vittima dal 1824 fino 
al 1829 ; dopo gli orrendi massacri di 
Scio, d' Ipsara, d'Idra, di Missolungi, che 
sollevarono d' indignazione quanti vi erano 
cuori generosi in Europa, vidersi le riva­
lità politiche dominare il principio mo­
rale della civilizzazione cristiana e vescovi 
cattolici benedir le armi che andavano a 
soffocar nel sangue quel sentimento stesso 
che nel 1826 s'era detto eroismo dei greci 
e ad appoggiar i quali l 'Europa entusiasma­
ta aveva fatta una crociata dei più nobili 
s uoi figli. 

Quando tali enormità s' affacciano alla 
mente convien deplorare quell' egoismo per­
verso che nella politica tiene a vile il buon 
senso delle popolazioni !... Sl noi lo dicia­
mo senz'ambagi: la guerra nel 1854 a favo­
re della Turchia era un perfido pretesto. 
L' Inghilterra temeva la Russia pel suo 
commercio, vedendola far ogni giorno un 
passo di più verso l' Afganistan, stringer 
relazioni d' alleanza a Khiva, Buchara e 
Kharism e preparar quella catastrofe che ri­
dur doveva l' Inghilterra alla sua totale 
rovina, 
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La Francia se ne valse per scioglier 
quella massa compatta costituita dall'Austria, 
Prussia e Russia, e che forte nella sua unità 
di principi, s' estendeva dal Mare del Nord 
al Mar nero e all'Adriatico, onde poi tener 
aperto il campo a quella guerra della rivo­
luzione contro il vecchio ordine europeo, 
sancito a Vienna. 

Che da lungo tempo Napoleone a ciò 
mirasse, non crediamo vi sia chi possa du­
bitarne ora, ma quai mezzi adattasse a 
giungervi, gioverà forse che per brevi cenni 
qui rammentiamo. 

- Nel 1854 i successori dei Canaris e 
dei Botzari, degli eroici Suliotti le cui ge­
sta, nel 1829, diedero il tema di sublimi 
canzoni ai più grandi poeti d'Europa ; quei 
greci oppressi , pei quali morl il grande poeta 
Byron, non eran per la Francia che banditi, 
pirati e ribelli, eh' Essa s'incaricava di ri ­
mettere sotto il grazioso giogo dei Turchi. 

- Nel maggio di quell'anno una trentina 
d' Italiani sbarcavano sulle coste dell'Adria­
tico, armati di fucili ; la guardia francese li 
arresta e i giornali di Parigi gridano in coro 
contro l' Imperatore Nicolò, il difensor del­
l' ordine che protegge tutti i tentativi insen­
sati dei nemici dell'ordine e della libèrtà. 

- Nello stesso mese il cugino dell'Impera­
tore Napoleone presentava il generale Klapka 
al Sultano e si decideva (per la causa dell' ordi­
ue I) l~ f9n:nazione d' uoa Je~ione nngherese1 
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e i fogli di Parigi ne davano l' annunzio, e 
uel medesimo numero, un poco più lunge, si 
feli citavano di vedere infine l'Austria pren~ 
dere un' attitudine decisiva nel conflitto orien­
tale (trattato del 2 dicembre 1854). E così 
seducendo da una parte l'Ungheria con delle 
promesse, se le faceva intravedere in un 
prossimo avvenire il ripristino della sua 
nazionalità, nello stesso momento che si plau • 
diva al concm·so dell'Austria. 

L'Austria dar la mano a quelli che si 
apprestavano a toglierle l'Ungheria!! -

E chi dopo ciò convenir non dovrà che 
da qualche anno la politica in Europa ha 
preso un andamento così miserabilmente in­
felice da metter disgusto? Le arti le più 
vili ed i più abbietti mezzi sono glorificati 
dal successo, e guai a quei sovrani che fermi 
nei loro principi di lealtà, intendono lottare 
contro questa corrente di nequizie. 

Gli ultimi fatti che sventuratamente si 
registrano nella storia dell'Austria, ne dico­
no a sufficienza, e se nel 1854 Essa, respin­
gendo le perfide insiuuazioni, e meglio cal­
colando sul proprio interesse, sciolta non si 
fosse dal legame che la stringeva alla Rus­
sia, nè la guerra del 1859, nè quella del 
1866 avvenute sarebbero, e noi non avressi­
simo a deplorare in oggi quelle perdite che 
amareggiano il cuore d'ogni leale austriaco, 
nè ci faressimo peritosi a mirar nell' av-



venire per l'inscienza dei progetti che stanno 
svolgendosi sulla Senna, e che potrebbero 
pure aver di mira nuove rovine. 

In tale stato di cose l'Austria edotta dal-
1' esperienza, deve star sulle guardie, e ben 
ponderare quali siano i reali bisog·ni dei suoi 
popoli, quali i mezzi per riparare ai danni 
arrecatile dalle improntitudini d'un sistema, 
che ben si chiarì lontano dal rispondere alle 
esigenze dei tempi, e quali finalmente gli 
amici sni quali può far stato. 

La battaglia di Koniggratz, se per una 
parte ci arrecò enormi danni, fu per l'al­
tra fortile di ammaestramenti che noi spe­
riamo non debbano cader infruttuosi. L' an­
tico sistema di governo che tendeva ed esten­
der la sua attività sopra due elementi affatto 
eterogenei, l'italiano e il ge:manico, cadde, e 
con esso ristringendosi l'attività politica diffe­
renziale, un' unità di principio forma la base 
di un futuro organamento politico dell'Austria 
la quale, libera ormai da legami che l' eran 
d'impaccio, può rivolger lo sguard() alle sue 
condizioni interne, ed assicurandone lo svi­
luppo consentaneo all'esigenze dei tempi, per 
un regime federativo, proceder sicura incontro 
all' avvenire, appoggiandosi sul valido soste­
gno de' suoi popoli che chiaramente diedero 
a dividere, frammezzo al turbinio dei recenti 
sconvoglimenti, quanto sincero sia il loro 
attaccamento alla causa del governo, e quanto 
ardente il desiderio di concorrere con ogni 
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sagrifizio al mantenimento dell'integrità della 
Monarchia. 

Qualunque sieno però le sagge istitu­
zioni che un governo può adottare a van­
taggio dei suoi popoli, non potranno esse 
mai dirsi assolutamente rispondenti allo sco­
po, finchè nelle sue relazioni coli' estero, 
esso governo, non abbia a porsi sulla via 
del progresso politico delle altre nazioni. 

Sventuratamente, per l'onore dell' uma­
nità, il principio su cui si basa la diploma­
zia d' alcuni gabinetti d'Europa, è in con­
tradizione aperta con quella lealtà che co­
stituisce il perno d'azione pel governo del­
l'Austria; il principio nazionale non è per 
essi che un pretesto, sotto a cui s' ascon­
dono basse mire di conquiste, che oggidì si 
dicono annessioni. Ma se questa è la legge 
a cui s' inchinano tutti i potentati, perchè 
non vorrà l'Austria, nonchè addattarvisi, ri­
cono~cerla anzi per un favore della sorte 
che le accorda, senza derogare menomamente 
al suo principio di lealtà, di rendersi bene­
merita per l' influenza che può esercitare sul 
destino di quelle popolazioni che le sono 
contermini, e che da essa unicamente atten­
dono di venir liberate dal servaggio che le 
opprime. Grande è la missione che ali' Au­
stria si spetta; ma onde ne' suoi elementi 
nazionali non le vengano imbarazzi per parte 
degli stati vicini che tendono ad annettere, 
conviene che essa li prevenga, e seguendo 
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le tmdizioni e gl' insegnamenti della sua sto ­
ria, si faccia ad annettere provincie che 
molto più s' assimilano alle sue nazionalità 
che non sieno parecchie di quelle cui altri 
stati seppero aggregarsi neg·li ultimi tempi. 

Una grande missione abbiamo detto che 
or spetta all'Austria, ed essa è: la libera­
zione dei Cristiani! Noi non sappiamo se vi 
possa esser scopo più sublime per la poli­
tica d'uno stato. Ma se il governo dell' Au­
stria, fermo nei principi, cui muove rovi­
nosa guerra l'odierna politica delle annes­
sioni, non si fa a considerare le naturali 
conseguenze dell' ultima lotta che neces­
sitano un mutamento totale nella sua po­
litica estera, e non vi si presta di con­
formità, dovremo deplorare la cecità dei suoi 
nomini di stato, e rassegnarsi alla rovina 
delle più belle sperauze che, quale un re­
frigerio ai passati lutti, nel cuore dei pa­
triotti austriaci avevano fatto intravedere un 
avvenire di prosperità più bello ancora di 
quanto prima immaginar lo si potesse. 

Noi crediamo che il tempo delle illusio­
ni sia necessariamente passato e per sempre, 
come pure che non si possa più limitarsi 
ad attendere gli avvenimenti per decidersi. 
In politica, egualmente che in ogn'altro com­
mercio della vita, il proverbio inglese: Time 
is money trova la sua piena applicazione. 
Ogni ora quindi che si frapponga d' indug'io 
può render la situazione dell'Austria a mille 
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doppi più pericolosa che non Io fosse due 
mesi or sono, quaudo imponenti masse arma­
te e al Nord e al Sud la minaceiavano nel­
l'esistenza. È d'uopo quindi che con fran­
chezza all' opra s'accinga. E per primo, che 
Essa di fronte alla Turchia prenda quell'at­
teggiamento che le attuali condizioni dell'Eu­
ropa e il suo interesse le impongono. 

Il movimento di Creta non è a rite­
nersi un fatto isolato e sta in relazione col-
1' annnnciata sollevazione generale di tutti i 
cristiani soggetti alla Turchia. Il governo 
russo che deve averne avuto sentore in tem­
po, quando pur provocata non l'abbia, fece 
già i suoi preparativi, e le grandi dimostra­
zioni d'amicizia che si scambiano coll'Ame­
rica non possono essere sfuggite allo sguar­
do penetrativo degli nomini politici. 

Nel 1854 l'Inghilterra fece la guerra 
alla Russia per impedire che questa si esten­
desse alle Indie; nel 1866 la Russia si col­
lega ali' America e minaccia l'Inghilterra e 
contemporaneamente la Francia nei loro pos­
sessi transatlantici, onde aver libera la ma­
no in Europa per l'ora dei grandi fatti, ai 
quali si prepara radunando forze imponenti. 

Vorrà l'Austria anche questa volta giun­
ger troppo tardi per trovarsi poi nel cozzo 
generale spinta e risospinta , cou grave suo 
danno, con nuove perdite forse? Ancora una 
volta noi lo diciamo: il tempo delle illusio­
ni è irremissibilmente passato e a chi si pre-
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senta col ramo d'uliro in una mano è d'uo­
po veder cosa nasconda nell' altra. In en­
trambi i trattati di pace eh' or si concludo­
no l' Europa intera non scorge che una tre­
gua di brevissimo tempo e il movimento 
della Grecia darà la spinta forse a una guer­
ra, nella quale tutti i potentati d' Europa sa­
ranno costretti a prendervi parte in difesa 
dei propri interessi. L'Italia ha già dato a 
dividere che la sua brama di annessioni non 
è satolla e fece dei passi che mostrano chia­
ramente come intenda lo sguardo all'Isola 
di Corfù. Abbiamo già detto che il moto di 
Creta non è isolato. Che sarebbe se all'og­
getto d'ottener l'appoggio dell'Italia, che ha 
un esercito e una flotta, la Grecia le cedes­
se l'isola di Corfù ? Abbiamo pur veduto 
l'Italia ceder l'italianissima Nizza e la Savo­
ja alla Francia per ottenerne l'aiuto nelle sue 
guerre d' annessioni! E che direbbe allora 
l'Austria? E che direbbero allora i suoi uo­
mini di stato se, per naturale conseguenza, 
collegandosi quindi la Grecia risorta all'Ita­
lia costituita, distruggessero per noi anche 
quelle poche risorse che ci arreca un resi­
duo di commercio col Levante, conservatoci 
finora soltanto con ingenti sagrifizi dalla be­
nemerita Società del Lloyd Austriaco? 

Argomento di serie apprensioni per ogni 
austriaco è la que11tione orientale eh' ora sta 
per rimettersi in azione e tanto più in quan­
to che è a temersi non voglia il governo 
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proseguire nel fatale sistema di ptotezioni ­
smo d'una causa ormai giudicata. 

Esaminiamo la storia di tutti i tempi e 
di tutti i popoli e vi troveremo scritta quel­
la tremenda verità : che come gli uomini 
muoiono anche i popoli ; che se pur total­
mente non muoiono, giungono però a trasfor­
marsi, ciò che vale lo stesso. 

I popoli impiegano lungo tempo a mo­
rire. L'impero rvmano vi ha messo due se­
coli , il greco due secoli, la Turchia un seco­
lo ; da sessanta anni agonizza, oggi rantola. 

Come l'uomo che sta per emettere l' e­
stremo sospiro vede sottrarsi all'azione della 
sua volontà le parti estreme del corpo , così 
la Turchia ha perduto successivamente l' E­
gitto, la Grecia, le Isole, il Mar Nero. Da 
lungo tempo la sua vita si è rifugiata nel 
suo cuore, in Stambul. 

Ma è poi la Turchia veramente un po­
polo ? La conquista di quasi tutto il paese 
che incominciò colla presa d'Adrianopoli nel 
1362 e di Costantinopoli nel 1443 data da 
quattro secoli, e in quattro secoli di pieno 
possesso essa non ha potu.to nè convertire i 
popoli vinti, nè assimilarseli , nè sorpassarli . 
All'incontro, nella popolazione totale dell'Im­
pero , i Turchi non costituiscono che una de­
bole minoranza , e mentre noi pensiamo essi 
sognano, mentre noi camminiamo alla ricer­
ca del meglio essi si prostrano e attendono. 
E mentre per tutto in Europa lo schiavo che 
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